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JSm puh Ifl w/mine fventum 4if^m^rfi d^lk 
pfirfi0m} ma deWanimp s» m nw cQmmdor 
m M ^omini n^ U cielo, noi pQtr!^ mai. Ìm 
^tes$a eiàj tnmt* Mn( di un amiciiia nfin, ìmìt 
tm^ita ni ùm^mtfiftf^ d^l ben^ ch^ memm» dir 
ipia^eruzzQy nudrita per msmugiifimià di a^ffa 
9ioni\ e coitumif ' e rinfocolaifl da $mmni siwHi^ 
infida i quali da quella preeipw e p^ten^tmim» 
della patria fauella^ che 19 UUli ekfi la Cfdtfr 
wino metie ftaUlléveU Asfxore^ tali e ^ ^gor 
gUardi. wtmdi jmtò^ che ne». passàM al certp 
essere spezzati che dalln mòrif^ sì veramente 



chcy la Dio merce y anche di là non si porti 
liii sì soave e santissimo sentimento* 

A raffermarti pertanto^ o mio dilettissimo^ 
che io^ nondimeno il lungo silenzio di piìi che 
due anni ( quando prima non iscorreva giorno^ 
eh' io non avessi tue lettere^ tu le mie ) sem^ 
pre mi sono quello che fuiy valgatene a dure-^ 
vole e manifesto argomento V intitolarti che fo 
di presente la ristampa delle Lettere di Ser 
Poi pedante^ scritte da quel caro bizzarro spir 
rito che fu il fiorentino Alessandro Allegri j 
e per me ridotte n miglior lezione e di nate il- 
lustrate ^^"^ testo di lingua^ come ben sài^ quanto 
raro 'dèSiàerutisslmo da tutti que* ben pensanti^ 
chcy vaghi del vero bello y tengono, a vile e di- 
spettano le estrcÉnie romantiche quisquilie e tut^ 
io ehe di nostro vien foggiato su di esscy per 
andare in cerco e -far tesoro del meglio e pre^ 
>zÌMùy ehe le Italiane Classiche Lettere a si 
grem dovizia posèeggonOé - t . ^ ' 

Persuado òhe il gtugneriideUa presente (mi 
pai^\di vederti ) sarà per- il tuo cucire^ una ve- 
ra festa^ ma gioia,' fitro- /ine coli' assicurarti^ 



7 

che mai non valica un giorno^ se non dicessi 
un* ora, cK io o col mio Racheliy o colla fami'- 
gliuolay o cogli amiciy o dentro di me non ti 
ricordi e desideri, fole et me tui amantissimum 
redama. 

Dalla mia piccola e mestissima Tempe 
il xiu di quadrìgcsima t anno 1850* 



ANTONENRIGO HORTARA. 



• . • • 
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iMÉ^UÌ 



AL LETTORE 



ANTOjXERRICO HORTARA 



Jl afetidomi vedere cbe alcuna oom più b^e eht 
Don ai facease i\ Gamba, colla acorta solo del crite- 
rio» larebbeii potuto migliorare la leauooe di queaie 
lieUere) che sono veraaieole, come dice il Benacc^ 
un df^o presentino, ed io aggiugnerò, unir ghiotta 
leoorviiaf perchè scritte, secondo lor genere, in una 
vivacità ed all^grezaa di stile che smaglia, e da 
poter giovare Ma poco lo studio del nostro ao* 
vr' ogn' altro «oavissimo e dovis^iosis^ioio idioma ; 
aomiui odia fine risoluto di mettere in alti una 
lantaaii^ die da un pezzo mi * si aggira pel capo, 
quella, cioè, di darne fuori una novella ristampa. £ 
tan^> più della voglia vi ebbi a por l' animo, ia 
qqanto che rarissima è divenuta V edi»on del fie- 
naccì^ &tta in Bologna del 1613« che fa raderle* 
fate 4^' Signori Accademici, e della sua il Gamba 
( esdtn «mia data^ naa che si sa di VeMaia il 
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1831 ) nuli ne fece teglia tirare che 24 soli est*m- 
plari ; di che al tutto anche questa fuor di commercio. 
Essendo pòi mio prìncipalìssimo mtendimento^ 
che il libricciuolo vada più che di' altri per le mani 
di quella benamata Gioventii, che, tenerissimi del- 

« 

r onor nazionale, hanno preso per proprio naturai 
sentimento di darsi allo studio del nativo sermone, 
abbandonando la mala via de' maestri, che per non 
«saperlo, non salo: nò. T insegnano; uè : lo eondigliaao, 
nna, che pià^ procacciano, (vera tristizia) di lo^ 
•ro metterlo itì beffi ed itì ispregio.; ho giudicato 
utile e necessario^ la prittt&»,cosaf, di tdicfaìài^arè' a 
pie di pRgitiH qoe' vocaboli, mamère e |>K>verbi f e 
Tion sono un nonnulla) che, noù atatli coriòsciìàti, 
avrebbero potuto ingenerare ìmpeditti^tb all'' isftaìti- 
ianea intelligenza^ e, nella péna, deli' inciampo/farkKe 
fbrse loro disméttere la lettàr&. Floscia ho fa^tò' sé- 
«guire alle Lettere tre tavole distinte; la prima, delle 
varianti, che, a riscontro della mia^ sodò nelhi la- 
^Kicme del testo Gamba, non- toccando di. qtiella del 
Benacci, come scorrettissima, che di passàggio,' 'al- 
lorché il Gamba, tenendo emendare, guastava; la 
seconda, 'di tutte le voci, fresie proverbi, che, 
stando al ManutUno, sarebbero da essere registrati 
«nel nuovo Vocabolario-. deUai Qrusoa , non. s^ttaà ^à^- 
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coitipagnarli qui e qua di alcune o^ervazioncelle 
quando mi \i parvero in taglio; la terza finalmeu» 
te, delle parole e modi, i cui esempii a maggiore 
autoritii venir potrebbero aggiunti a quegli articoli, 
che ora non ne portano che un solo o due il più. 
Se in questo mio tenuissimo lavoro poi, eziandio 
per quel debito che ha ciascun che ci nasce di 
adoprarsi a prò' degli altri, mi sarìi dato di aver 
potuto fare qualche bricciol di bene alla patria 
lingua e di grado a' cultori di essa ( che non so 
quel che mi dessi per vederne moltiplicato al pò- 
tere lo scarso novero ), sark per me, lo prometto^ o 
benigno Lettore, la stessa cosa, che di aver tocco 
il cielo col dito ; per me, eh' egli è già da parec* 
chi anni, che le dolcezze e i solazzi della vita rì« 
pongo presso che tutti nello studio di nostra favella , 
nella cui superna bellezza pare Iddio abbia voluto 
privileggiare l' Italia sopra tutte le nazioni che fu- 
rono e sono. 
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Alto* «' yft nàto àliildo , jAfl «" «il Aof ili, MAI # 
cè^ le {HfiMènti ti«tt«r«; <imIÌ1ib> pier T «notizia «d Urtffiiiè 
Mire, ììii j^éMMit tt sttunparl») « fistfOtò M ^éfuami ttìk^ m 
fiiTèr idi' Aiièaaft&ilà mìa Crusca > U Mtmil tin proMniini 
4eglifb A y. fl. lUttstrfàèiiha^ iaH* quale Jo la^^eiko^iuio 
tanto p» tìfpìLbtié W éml m^iìii , quanto per aiBer àìSBUm* 
8Ìm6 Ae^adéiliteo iella OrOMa^ e della ndAiMbua-famt^f 
4e' iSflirlati, dèlia filale fli ^osl umté nomato «anrdier ^iio* 
nàMó/UnO d(à' iDÈdatoil > è róvné 11 priiatardì, didki predenia 
AccadélÉiay e parente ^ V. S. Ilhistri^àlrtia / éHai ^uflè Al 
umile riverenza; e le prego dal Signore ogni felicità. 
Di Bologna. 
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FARRI DA POZZOLÀTIGO 



^ ^ kLL' ONORANDISSIMO MESSBB - ' ' 
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GIOVANNI DELLA CASA. 



« ♦ 



E, 



igU è r andazzo, quest' aiino> de' paragoni a ranvera^ 
Ifon parrà nuoro pertanto, ni strano, a voi che avete cotta 
il cui ne' ceci j che , scrivendovi io quasi a sproposito, faccia^ 
come dire, una comparazione al bacchio, assomig;liando, ver* 
lUglisiBia, la prQftssi«n)|.dd Pedtate all'arte dello 9p)e9ua}e, 
dèi rTellettaio,' Profuittiere, od alMro esierci^lo a qij^ti > Qgofiie„ 
eonciofiBiaeosaehè decoute, pognaost .figura, gli Speziali * ^np^n 
le botteghe. di tcatble dfpiple, di alberelli sereauiatie di^eas-» 
sette intarsiate 9 pèr,/faeendo.una beUn mostra,, alljettare i 
holtegid $ cosi: 1 moderni. Precettori sgraziati , sputata- di 
^ifoAdo'in quando qualche Tulliana frase arrotata, cercasi di 
intiere, :d mantenersi in riputazione di letterati della prima^ 
«lasle 9fftt8ào .11 più de' «mercatanti e delle cadute nelle av-. 
'Vsrsllfc del vedpvatfca aveiiti /(gWuoli , «a fine cl^e questi e. 






JndoMao - moda — ' a vanvera, - a caso , filiti a caso — avete 
coUo il cui ne' ceci - siete pratico del mondo — a sproposito - faor 
di proposito ->• al bacchio - con poca aggiustatezza, a occhio e croce, 
alla grossa — Pedante - Pedagogo^ chi guida i fanciulli ed inscigna 
loro — Felettaio - vendilor di feti e altre simili maoifalturc — po^ 
$nam figura - per esempio — screziati - di più colori — bottegai -« 
aTTenlori — Tulliane * Qceroniane, tolte dalie scritture di Cicerone — «. 
arrotata - focbila, beili — vedovatico - stato vedovile. 



T Uifii se jCMiIle prelibate ,bQtl^gl]te tutti i coperchi delle ca»^ 
Mte àcattide, appariscéiiii^.seiisùi r inupaecia delle robe dif 
w^eoio, y9gibiàgg^im i. ùa^ii ( il .porcina non, fiosaan. U pr^ti^ 
VekltM ccct gaiamente i^sppndet a. chi domanda >>. essi'at 
tutto. Be.veDgaiiO scjspertV ^Uti ^ .tooie si matncùlaiio i mo-^ 
denìi,Padagoght per una soleane mana di habkiaasi> tra-^ 
passando :gU anni interi seiCKi^' vedere >., filari: delte coperte; 
qualche yolta^ guakh' uiia^ e qualche póco:deUe dotta oper^ 
del gmmd^ oratore Toinano^ per^ riofrescatolo^i nella meioo-i 
ria , pQ^ eerri;p^nd€sre nel cimento alla g^à nata opinìoo 
de' fiuti loro j ^ener^tasi per. lot.più dal, severo proferir delK 
ciceroniane, el^an^,. appiccate. loro addosso con la sciliva,,; 
Aprene> dicèmi^ p^r ^qua^ qoalchVuna di. tanto in tanto^ 
qud|i',on9ra^ Ser.Foi> il /quale a meipseg^Oi l' abl^iebà col 
tocco i ed. in leggendone > dice egli> i t^oU a uno a uno. 
( quasi che ne rincontrasse V inventàrio > come delle masser. 
rizie d' una redltà ^ col Curatore e beneficio ) rinvenne che. 
IHarcp JujUia av^va fòtto un n>onte di sermoni^ compo^to^ 
più d' upa Jlettorì^a^ ed a lungo scritta dell'oratore; e però» 
si de^^ ad ifitepdere^> che T arte dell' entrar in, bigoncia Jus-i 
se la pia oec^saria^- la più orrevole, e la pia bella chc^ 
potesse fare j^ chi. non is|à ff, bottega per bisogno., Sempre 

ba letto , mi dice , d' allora in qua volentieri e spesso quel 

• •,«♦■♦. • 

.j •• ■ . • ■^ , ■■ - « 

. ùfUanknU - «llegcameiita.— PedagùgJii * Pedanti — niona -^nano» 
miBierej .quantità indetermiqaMt — babòtfasisi -minehjoni — (^kjebèi 
«UabetQ — col tocco ^^ facendo toccare, col dito allo scoLuce in sul Hi 
tirato la. lettera cbe deT|B pronunciare — beneficio - oggetti [ereditati —• 
arte éklV entrc^r, in bigoncia - arte ojraloria ^ non istà a òoUega^ 
per bisogno ' non fa un mestiere per nec^ailli. .. ;.^ r . ., 



che, la Dio merce, anche di là non si porti 
. un sì soave e santìssimo sentimento, 

A raffermarti pertanto^ e mio dilettissimo^ 
che io, nondimeno il lungo silenzio di pih che 
due aimi (quando prima non iscorreva giorno, 
eh' io non avessi tue lettere, tu le mie ) sem- 
pre mi sono quello che fui, valgatene a dure-^ 
vole e manifesto argomento l' intitolarti che fo 
di presente la ristampa delle Lettere dì Sér 
Poi pedante, scritte da quel caro bizzarro spìf 
rito che fu il fiorentino Alessandro Allegri , 
e per me ridotte a miglior lexione e di nate il- 
lustrate^y' testo di- lìngua, come ben sai, quanto 
raro desideratissimo da tutti que' ben pensantif 
che, vaghi del vero bello, tengono a vite e dt- 
spettano U tstranie romantiche quisquilie e tut' 
io thè di nostro vien foggiato su di esse, per 
andare in cerco e 'far tesoro del meglio e prti- 
vioso, che le Italiane Classiche Lettere a A 
gran doviùa posèeg^iw* -> , 

Persuaso òhe il gìugnertl deUa presmie (mi 
paf^di vederti ) sarà per il tu» cuope> una tw- 
ra f estai ma gioiai far^ fine ct^ atsicìwarliy 
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che mai non valica un giorno^ se non aicessi 
un* oray cK io o col mio Racheli, o colla fami'- 
gliuola^ o cogli amici, o dentro di me non ti 
ricordi e desideri. Vide et me tui amantissimum 
redama. 

Daiia mia pieeola e mestìssima Tempe 
ii xiii di quadrigtHma t €mno 1850- 



ARTONENRIGO HORTARA. 
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AL LETTORE 



ANTOJXENRICO HORTARA 



Jl fftndoaii vedere che alcuna cosa più b^e cke 
non ai face^M il Gamba, colla acorta solo del crite- 
rio, sarebbesi potuto migliorare la lemne dì queste 
liOltere, che sono varameole, come dice il Renacci 
mi 4«gno peseutino, ed io aggiugoerò, una ghiotta 
leooniia, perchè scritte, secondo lor genere, in una 
TÌYacith ed aUegreaaa di stile che smaglia, e da 
poter giovare non poco lo stadio del nostro so- 
vr' ego' altro «cavissimo e doviziosissimo idioma ; 
aommi odia fine risolato di mettere in alti nni^ 
lantasia^ die da un pezzo mi * si aggira pel cape, 
fueUa, 1CÌ0Ò9 di darne fuori una novella ristampa. E 
tan|o più della voglia vi ebbi a por T animo, in 
qqanto che rarissima à divenuta V edirion del 6e* 
naccì^ fiitta io Bologna del 1613^ che fu Tadope* 
rata 4^' Signori Accademici, e della sua il Gamba 
( «tttft HDia data^ ma che ai sa di Yeneria il 
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!i alcune ofiservazionoetle 

taglio; la terza finalmeD* 

ji cui esempli a maggiore 

iggiuDli a quegli arlicoli) 

\e UD solo o due il più. 

!mo lavoro poi, eziandio 

iscun che ci nasce di 

mi sark dato di aver 

ì di l>ene alla patria 

(li essa ( che non so 

e moltiplicato al pò- 

r me, Io prometto^ o 

, che di aver tocco 

;Ii è gik da pareo» 

lazzi della yita ri- 

di nostra fiivella , 

Mio abbia Toluto 

; nazioni che fu- 
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tperanza^ perchè ella ha tanta certez^ia qoant' lo yotrei dna 
Toi foste chiaro che io dico da yero , siccome fuor d* ogpal 
adulazion vi onoro ^ chiedendo cosi il merito vostro e V oh- 
U%o d* o^un che non faccia a rulli sgraziato. 
. Di Casa la mattina del quarto di dopo il calen di Gennaio^ 
ipiest' anno 161^. 
A* piacer vostri 

Sul Poi. 

A MESSER 

GIOVANNI BOCCAGCl 



S. 



^emprie ho volute^ molto magnifico messer Giovanni^ xm 
henacdon da halle al vostro messer Francesco Petrarca^ di* 
co vostro per molte ragioni^ ma principalmente^ perchè voi 
tieste uno shardellatd segnai di sbracatissima sviscerataggine>. 
allatta che^. senza dire al cui Vienne^ vi metteste a correre 
8 mondo a spron battuto per amor suo; e gnene vuo' tanto, 
perchè non mi rammenta d' aver &tto mai cosa che star 
possa a martello , sensa fiveroe da lui preso F innanzi. Met* 
tete a entrata^ che ogni e qualunque volta che io mi penso 
di fiur cosa che abbia del comprendonico^ mi servo dell' opere 

■ 

Faceta a ruiU - operi da puro — eaUn - ealeade , primo gioitM 
M mese — benaccion da balie - grandissimo bene — sbardellata - 
{raadissimo — sbracatissima - mao^fesUssima — senza dire al cui 
mennc - senza aspettare — star possa a martello - possa esser lattai 
teme si conviene — Mettete ad entree * credete per cerio — coa^ 
vi^ndonico • giudizio» eiiterio* 
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vét In Ungili^ nostnik, bod nden eh' iti fiieeia del GatepiM 

fn dando 1' emendato agli acólarì ; e per knille volte 11 di cha 

io le riscorra nqn mi par. mai di non trovar loro in corpo 

^dieel eose di bello e di buono , e ehe non mi porgan viva a 

pronta occasion di canto nuovi pensieri da non farsene beffe. 

Rileggendo pertanto quel suo leggiadro sonettin deh rusi<- 

^naolo » a masticandone gli ultimi vera per la diritta , mi 

venne una fisima di arrecarmi a creder^ senza più stirac« 

chiafnenti, quella tenera opinion di burro, la quale ancora 

ondeggia ne' liquidi cervelli di una parte di coloro , i quali 

hanno fattosi nel capo il magazzin delle figure delle superne 

girandole^ cioè ( fuor deir umore appunto , a quel che mi 

dicon molti , del gran maestro di color che sanno ) che noi^ 

sia perpetuo il cielo; argomentandolo questi al barlume del 

nascer e morir vero, secondo loro, ehe di quando in quando 

vi fanno dentro le stelle , parti native e non posticcie della 

sfera che le trascina. E nel vero , come ne' cieli ha genera* 

zioni e corrompimento , a nostro sommo diletto noi possiam 

far un mazzo a nostra posta delle bazzicature di colassìi e 

delle basse cibaccole. Queste, come si prova a occhi veggenti 

senza rimedio , vanno alle volte forte dilettandoci , ma non , 

« un bello e gran pezzo, tanto quanto le celesti bazzecola 



Cai^p/no • Diziontrio j compilalo nel i 503 , dal Anta AgosUnUna 
Ambjro^o da Galepio, castello nel Bergamasco, da cai trasse U Uloio — 
dando repiendato - correggendo il oomponimenlo. — viasticandùm • 
esaminandone bene ^ per la dirìUa - secondo porta il naturai senso — 
fiMM - fantasia» caprioclo — 4i burro • debole,, di poca consistenza -;;- 
svperfki girandole - astri — umore • opinione , credenza -^ bauica* 
ture - v^ eibaccole — cibaccok - «ose da nulla — rinudia - cnnoceUal^ 
Uloscopio. 
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«i «lefgradfocaiiò^ • fivh qurite ne 90*0 da uggvigliÉrrf « 
iqtteste àhre come le dolose agli dcudi di ero, o le spilkàeole 
igll fitMiofìl) pérciocéhè iti quel tìftentre che T uomo; non 
ieii2à pericolo di memmare > spasseggia per le tef rena ikn- 
'l^htglia^ aver tìon può soddisfAZioiie pari a quella ehe trova 
neir aftisardi al cielo con gli occhi Il0lla< mente e corporalL 
iWa perchè^ nella ghiottoraia del goder le belietzé' delle so<- 
prane gtatninengole^ e! ndn* comanda se tion ad uff soto de' 
Cinque e»terfìi sentimenti , e por ìmvA torrebhono ( cornea 
t)gnt cencio tooI entrare in bucato ) fargli il sensdl rièB* ap^ 
jpalto delle cagioni delle umane gfoebnditèv di qnf' è', che 
egli stesào^ come padrone assoluto de' sensi ^ per dar pasto a 
qual s' è Y un di loro a un tratto^ se fiir il potesse^ va fot" 
tnandosi un ritratto del cielo in qualdie tresca terrena^ éer^ 
eando quanto gli è possibile in quella rìtfotar la vera for* 
hìa delT istesso cielo: altri perdo nelr aspetto di una bella 
donna ^ altri in una gran cassa di danari^ ed altri in altro 
ttt ne tà il modello. Senza annovero sono ( e senza dctbi« 
tarile i più belli ingegni sono ) quelli i quali se ne hanno 
posta la effigie naturale neHe belle opere vostre ' volgari , e 
principalmente nel soprumanissimo vostro Decameròne ; con-i^ 
ekissiacosacfaè non vi ^i rìcoglie mal t' occhio ir pensiero , 
ehe non vi si scopra dentro qualche lume di bellezza e di 
dottrina^ e di ciò fa ciascheduno a prima giunta galloria « 

€hio9€ • pitele piastre a Ibggla di nfóneta, ma senta ftnpr^tò, per 
sfocare I ragaui — spìHaneoh * pìceioliBsimI p%$e1 — niemman • 
lordarsi — giammengole » h^zAMmt^ cibaceote --^ ogni eenci& vuoi 
intrare in bucato - i prosonluosi Voglion entrare dorè loro t^u si 
conTerrebbe — detr postò - soddis&re — tresca - 6osa ptaceroie *— 1^ 
csaiey^é-pe cento noTehe del ^otuctAo —fa' ciastnofù à prhnk 
4iiunta gailoria'H ne sesta aabito rallegrar ranimt* * - 



mtmm^^mmmm^m 



■ 1 

aa quadre. Ma^ perchè le allegrezse 41' questo mondo j 
quasi trotto d'asino straeeo^ durano poeo^ si afQig^ge ognuno 
e fanne gran rammarichio^ come nulla quaggiù diletta e 
diira^ toccando si pnò dir con mano, eh'ieglt sia per essere 
di breyissima durata, del cielo ( che secondo colorD è di ooHa ) 
essendo una pretta immagine , e k maggior parte degli uo-* 
mini in lui eomptacendosL A ragion dunque se ne dispera ogiiu* 
lìo, ognuno a cald'ocehi A ne duole, ognun se ne' dibatte, ognun 
se. ne straccia i panni, ognun se ne graffia le* gote. A qné^f 
sto dirmi potreste toì: Oimè^ perchè far delle opere mio 
tante e si ùitte lamentanae, e del mancamento del dela 
non batter parola? voi con ingannevole ordito mi piagai* 
giste, Toi mi dite una seOToIata bugia. Pregiate yoì forse 
più il mìo libro ehe.il cielo? Guatate tei. più gaiamèBls 
forse qudlo che questo? Io direi bene, die, spendendo male 
il vostro in dolcitudUie , voi fticeste un latino a rovescio* 
Hesser no , vi rìspohd'' io. Ma , come non abbiam paura che 
ci manuchi o morda la befana, eh' è di là dal monte, ci 
addoloriamo per quello e non per questo, ntteso che non 
veggendone per ancor certo segnale^ noi non pensiamo di 
aver a vedere la caduta del cielo, 'come nói ci troviamo già 
presenti alla rovina del vostro bel centonovelle; perchè éA 
punto aquilonar si muove un fiato entrando in Firenze per 

Se, 1» dikafU ^ Bt M sdegna» aditasi -* «mlito - ingaBno •— scàv<h 
Uu» " istaifesla — ^penàmàù maie il vo3ùv in éokiiudine - lasiclàa^ 
do7i iiMsfe a case piacefeU^/acail« un iatino a ropéseia - faeeste 
li MBtrar^ di livello che |Si doveva -^non tMitan paura che ci 
manuchi, o fkwrda ia befana eh' è di .là dui .mante - aen tèflriiime 
di etèsii' è lontaao -^ l7eRat>naiir/M*Besamsroiie,'te cealo ifovelia 
d«| Bm^fiià^i-rdaipuMif oimknar' dalla pirte dove tira il iW» 
detto- a^oil^^, - • ' , „ ■ . 
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la porta iSan Gallo^ che lo ha ^\k metto fuetto ^omkiato« 
Ma poiché piìi ag^evolmente delle mondane malefattb di. qaal«*) 
ehe momento portare pazieaa^a sì può , che arreeaipe ' il ri<* 
medio ^ vi conforterò a coasolarvi con esso noi^ in veg^g^endo^ 
e moa è poca bazza ^ il vostro bel libro averie ( bada prò' 
gli faccia ) una bella e gran mana di buoni e g;raa compa- 
gni nel male; coneiossia ( se Virgilio dice il vera coma, vuole 
il Fabricio ) che anche Troia ^ dell': jKia reinà> fosse aban<- 
tieo mìandata a isaccomanno. La profession del Pedante a mai 
tempo 9 la quale io presi a fare sgraziato nella mia giovi- 
nezza^ non mi ha lasciato venire in taglio V andar^ come gli* 
sfaccendati , a zon^o pel mondo ; perciocché ^ poi eh' io so- 
no arrivato agli anni del conoscimento > non me n' ha la^* 
sciato il destro , dopo Y aver moglie e figliuoli , ì* aver a 
eonsumar quasi il tutto de' miei dì di lavorare , scalpitando 
le medesime lastre , dalla mia casa agli abitari di alcuni de' 
miei scolari ^ e da questi alla corte de' Donali , dove al 
terz' uscio, a miezza scala, in sul pianerottolo, a maiTitta, è; 
la porta della niia scuola ; e però io non posso darven 1' e- 
sempio di veduta d' dtra/ città che dell' antica Fiesole nostra 
vteina, la quale, un cento anni davanti. a quella gravidezza- 
onde voi nasceste , fu spianata cosi eh' ella ne è .rimasta , 



Malefatte - errori — bazza - foriuns -*^ Fabricio * Franceseo Fa- 
brleia, dolio famoso del secolo deciniosesto — mandata a, sa^omannù * 
sàecheggista -^ a nml tetnpo-in cattivo tempo, iiio|H>nimameDle — 
sgrtniato - sgraziatamente — corte - palaczo, ease, — DoftaU * antica 
ed UhBCre Iknlglla florentiBa di parie ^tMu -^ pianerottolo - lo spaiìo 
eh' è in capo alle scale — marWita «- mane dtritla — Fiéeók ^ imùiOi 
^ttà della Toscana sti di un pòggf o, al pie dcSla qiiale eUM or^|tee Fi- 
renze, e quindi lojgrandiiptalp», maoAo qpelbi st^tj distrittU^ ' 



come si dice, tre case e un forno. Ben mi mromenco di re- 
der ritte intere e sane quelle parecchie torri, clie, perchè 
le fusson eterne, furon piantate in sul canto de' Pazzi nel 
tempo andato, e poco fa son Ite g^ù a forza di picconi e 
mazze di ferro , di sorte che e' non se ne vede più resp^e. 
Ma voi siete caduto in pie come la gatta , .perchè, siecoo^e 
dalle fredde ceneri del superbo Ilion combusto nacipie la 
trionfante Roma, del mondo imperatrice, dal g^uasto di Fie- 
sole, abbellita si accrebbe Firenze, reg^gia della Toscana; e 
dalle rotte pietre delle torri prelibate ora s' innalza un 
orrevoUssimo palagio; cosi dal soqquadro delle fatiche della 
vostra ben temperata penna salta fuori oggi uno scartabello 
di molto maggior utile, grido e bellezza. Perchè, se la ma- 
teria del vostro bellissimo Prencipe Galeotto il trattenimento 
fu per dieci giornate di tre uomini e sette donne; il senti- 
mento dello straceiafoglio , eh' è balzato in campagna a ri- 
dossogli, se non muor di altro mal che di vecchiaia, farà 
smascellare dalle risa dieci mila anni cento mila persone* 
Contentatevene di grazia, rammentandovi almeno, che vuol 
cosi la inferma qualità de' beni di .questo mondo traverso , 
i quali , come sottoposti alla pretesa corruzion de' cieli , è 

JOe' Pazzi - del palazzo dei Pazzi, altra dette antiche ed illoslri famiglie 
i Firenze, di parte gneira — respice - memoria, rimasuglio — siete 
caduto in pie come la gatta - non aveste quel danno eh' era a temere — ^ 
JUon - Troia, un tempo famosa città d'iiia — scartabello - piccola serit- 
tura di poco conto, e pure di qualche conto, come qui — Principe Ga^- 
ieottO'U cento noYelie del Boccaccio -^ straceiafoglio •IXbit^ per 
iscrivere oiemorie di poca durala — balzato in campagna * venuto te 
campo, in luce — a ridossogU- dietro, In appresso sl VA^ao won 
muor di altro mal che di vecchiaia * se dura, se vive — travino r 
awecio. 



ilMa^^ki^^i^fioi Idfri Pédftnti abiHAÌii p^p peggio il dar 1^ 
<^M ' sitòaitiilìla' alta svoltar d' un canto^ pei' paura èh'ei noii 
^Aà |iòtlò;ll capo a qaaleh' un de'ìiosttl bàibbet^ttoU ^ che 
ve tiOi' lèceassììKio iin cavallo »a brache calate dagli scolari j 
"ègiir Éééad^ spesse volte ^ ed è gran torto -e male, eh* e' 
'^oèéhl^'WÀ lìlYidà sbssatà qualche poterò galantuoiìii» che 
'Vitili^per Itt sàfll'.viik. E non sarebbe gran fut^o* già che voi 
^tréi^dèUièto a^' èràcclà quadre in veg^gendo \in> Pédantucolo 
'4Bfttiéel0, :^i)nie'sdn<io, appiccar, verbigrana, con la cera 
*4li éMnniint -tino '<M;araÌH>cchiailo meisxffi foglio , idest , una 
dilegin letterina al vostro nome e casato chiarissimo , tanto 
in Firenze onorato quanto egli è per tutto il mondo merita- 
mente conosciuto. Yoi rimarrete ben di farne le stimite a 
icpde|^.^ jr^i^p[iei^^n^9YÌ della naturale importunità de' miei 
Rf^HVr^ jiji^^ aj^tQ ipaiQ scombiccherare queste cartuccie rln- 
y(^a]^9, r^^ippqrtai^tissjifna cagione, £ per averne un sag- 
ciQiudite.. . . , 

r . )Uii;;Cb^^, a ^a.mo' governandosi ha le sue ppinioni e ha 
^liQ. A fifurje.,a'.sas^^^on, gli, Accademici della Crusca, e con 
m.9'.l^iMi|bM>i(<^€i ipiai,l%; maggiore ,, si è ricoverato addosso 
^ qi^',p9fe4;fiof*entjoi,::}i quali, ^on essendo nelV anno- 
Anerp ,:4icq,u^lit 4^(;^9)^QÀj badano a' casi loro, favellando 
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,*ìBmrt^^una.0a(fSfiiHQkir stapaeciare in un plccol sasso — toccas* 
\mi^ ii« aC^^^o/I^t fossimo- halluti 9al sedere , — tocchi vna ruvida 
,sttf^aifyi -«iii.cajipiio, 4? •UQ^yfiass^a^ ^ fras^cpUMte - fflaravigliasle — 
^.br^(^cia^ qmi^'r grai^^demeate t^ atf(9ttieio -debole,. e, figuratalo., - 

i^ I^CQ inerito p .vdfipRaco 7- dilegin - debole, di poco pregio — Fare 
.i29v if^ti^ -^jHifjIvigUare -^ a ci^ede^ztikr f^^^^ motivo ragione — 
^M^^^r^Si^f^'Jsi'^Ìi%^^ • OQaleadere, quislionare — 

$i è ricoverato addQ$$o - ai. è fit^to addosso , faa inveìM» coatro* 
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( cosi ^annéiper Ista i graadii ) é icrbrenSd'^ to die M fi wfw 
oUligàti a «otpw staia ) 'seeondo. lebe porb* f^iaftegnaiiieiltW 
de^ padriy F uso ddla qittà e la< ragione^ di quegH' séèìnéAi 
quali già v0i' leggente ^ come ti scorge nelle (datté ^eice , vò^ 
starei 8eDzf<<iechiali.' da fbioà; ffer^aadendosl firsé cosofi^^tte 
aieno^riAecademià della- Crusca a fc città di/ Firanae* «dna 
stèssa pevarada, e cha gli aMcntori di qvesla! e frequentatori 
di qoeUa.sien un {liattel di qua' medesimi: e jqut'éà^ in-is^aU^ 
nato^ peraocchò la città fondata fu-quaMió bisesto innaaaà 
a quel «millesimo'^ & qpiale aol comuneraentìebadèp^anio^ if^ 
F Accademia àl)be il suo cominciaménU}laD)niillfii.cinf^ueceBtii 
attànt* èhm in cicca àùfo cìfB si coniilidasse:a dto' unbwdegli 
anni' di qoelio.'Gli Accademici: di questa^ ndttfaeendo oagiof» 
ne de' forestieri, ehe .moltii yen* ha ^i.raojlfe. ^i à\y^it^i qit^^ 
d* Italia.^ sono intorno k settanta ; doye «Ekaaz^ij^^tiai.tfriah 
zia di Dio e la. buona; mercè di rquenti gfuatjl: Socisiìisstflriv 
€he>^ossony felici I farne alt» e bosso a ibr .pa^tajji.fi;. n^^ioi 
di settimta.nHla ànime. Ibi ^4|j«esta>. otte iiooi.d Ricredo ìqì una^ 
bicocca affatto affatto >'dsppoi' air Accademia<j ntiYetsalO'iifìllMf 
fiorcntifia. semplicemente si cb&lma., gli iifiM»ft]i IdeBat.iqti^ 

* • II.,!'», . vtJ^I 

Così PonmpérAato i granchi «cosi è da f&ggirfsite qiSsUM. m-f 
m cAtf vi sono obbligati -Sì riferisce aUe Prose intorno la yolgar 
liagua del Bembo stesso ^ q^ cohne staia ^, grandeoiq^Qte, assai .assai •— 
occhiali da fumo ^ctrìjì qualità A* occhiali che impe^iscon.o l' ah-^ 
barbaglio 4elJa luce^ e che non. san buoni per le 0956. minute -^ un<f| 
stessa petferada • una cosa medesima -r- uu piaUel dtjqvfi'ni^de^imi * 
la stessa cosa — Dar. in ispianato - far un grosso errojre,^ dire unQ. 
sproDOsito — bisesto - il tempo di quadro annij-^/ari^. alto e. bass(», 
a sua posta - far^ lutto quello ch^ pi^ce e. $\ 'V^9\^ -^ bicocca r piC-. 
cola città poveramente C((8trulla e ruinosa^ città di poco (M?^gi9«. 



^ 



ktJ»rar.)ie)l«^'I(Jke^ intisiefi; 4isegiio (ed'Mihrfe gmtBeiol^':li^ 
foliè;::lèisd|fv«i;^,)peil^ n^asUn the: io àafipia^'^ :e <)WiV aM.pefd 
dbjoggi <»ridiÌ0ii)4>Mit(l<? si ditelo cra/8«>i^0 dtto/c6é(^ tt^tq 
afi^elkm^i fai.^4i8té<eÉ9Q.^ dfi pif^Uir .don'/le n»»!!», cpoi* 
AMy.tL «flim Ylbdém goitt» ia^saQOo >i ;dii' yasilMy/oibiifctir 
iQni'.od. fdtil 'dd^jNp nàout^^ '1 qtiaUi aceti n^y^mtate 
dfll^: mèotàgiicfktcb dello sUto o d' tflttoiidè^ stocpicmiJeosi il 
Aatiiier : favellati^ di rldrjipedèsioìi^ <lìog iseA ebe detf qufikhe^ 
0rQ9iolBii:i^'OlÌ0;dd!feoiiiinuo pel neg^asio; Ul pBfttiea*i>Séh fa* 
téniaA&^vDÌv^il'(iinla> fami usanAd' eoa tanti: ù^lli e 
fctN^ctti netti dite nostra neti e ^cresciuti ylamstè. U*àocìil» 
a^ cpne ci «i ]|)arlava i perchè' a^èrelar poteste, il .i^g!giù a 
fyicfila'Ticcli savey ehd^ aitifxati^ ititFireióe^'rri searièdi' le 
ricotteai^ei4Ìélla vomirà e sua favella. E ae T Aicaadania ideila 
Cintai la t[uàle(b) stempre nommerè oaTandoniiia'lieriiettay 
6^^'*^l>ìr''(|àal0ti'ti|ì'de'^8iioÌ9 ha détto o -scHtto Qosa, c)ie a 
falche ^acffattahrìjgfbe Interamcnie non-soddisfecaia^ tche ne 
habno' afar ler altare Aecademieie quei fiorentini^ òhe^ -mmì 
tf^Qdo^è^ di quésta di quella, attendono -a viveraì stai^ 
dosi ne' loro panni? Forse, perciocché la Crusca è di Fi^ 
renze? Se ella tuttavia non è di lei, a fare i conti grassi, 
ptn «baia miUediiia 'fiarte* -Se gli' i^òademiei di quella poi, 

itfiè' ( Hpetnto iii altrt incisi ) alcune Aelte (piaU — 'M'ctoW -Hcila 
qaàle ( città di Ffrenze ) — fion sùh ài oggi o di ieri - bob 'san naia 
fcfi cte aol <tebba sapere — fxcoltà - iinlitulo -^ soidò - s<Ad« — ^ 
cmlzà T ttàiìz — scerpetione - spìroposito — da pigliar coUe maHè - 
tossissimo — a nan vendervi gatta in sacco ^ìl non dirvi una cesa 
jjer altra -^ gròssotan - persona razza, zotica — accattabrighe - bri^ 
gatore — standosi né' lor pafèni - badando a loro — fare i conti 
f m^jì ffoiSll^seiiza computar minutameate, alla grossa. 
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che el veder non debbono piw f u^li> hanno mandato fìiori 
un Vocabolario secondo l' istituto e studio loro , gli altri di 
Firenze, che pur ve v'ha «he sauno^ cosciossiacosachè non 
fosse mai si gran moria che non campasse chi che sìa, come 
quei che non se ne swio impacciali punto, non vi pensano 
UQ pelo; e, non si curando che si abbronzi 1' arrosto che 
non ha a capitar laro in tavola, piaccia o QOB giaccia, non 
ne volterebbon la man sossopra , intera lasciandone e sana 
a quegli Accademici stessi la lode o il biasimo che ne sia 
dato, con la discrezione e senza, intendendo ciascuno come 
per sé lo debba adoperare, e chi non sa chi se la bevve, sue 
maniche e suoi gheroni. 

Di casa un di e mezzo avanti allo sciorinar delle masche- 
re, quest' anno 1612, dove io sono e son nato e allevato per 
far servizio a' galantuomini, onorando ehi merita da dovero 
semprb, k da motte^o scrivendo il pia delle volte. 

X piacer vostri 

Sea P<h. 



Mtser pupilR - enen i^aoranU — non fbtst mai sì gran ma- 
ria ecc. proverbio - le cose non ti perdono mal tulle — va peh • 
nienle affatlo, puulo — non si curando che si a6bronti C arrosto 
che non ha a capitar loro in tavola: proverbio - Doo curandosi degli 
alimi dispiaceri — non ne volterebioH la man sossopra - non se ne 
preoderebbero il più piccolo peasiero — sana ' ìalatla — e chi non «• 
chi fé Ut befve, sue majtieht e suoi gheroni^- e dii Qoa sa ifael 
che sì (^tti* d«l)|>e tate, sf» tanno, sua colpa — avanti allo scio- 
rinar delle matef^n -fri^^a ^ piiioo di di earnev^p. 
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TAVOLA 



DELLE VÀRIANTL 



LETTERA AL DELLA CASA. 



Testo Gahba. Testo SIortahì. 

A questo equale — a questi uguali 

con ciò sia cosa che — conciossiacosaché ( ed altre 

ijolte. ) 
litterati — letteruti, ( cosi anche f edisio- 

ne Bolognese. ) 
Mercatante — mercatanti 

eglino — li ( ^ edizione Bolognese gli: 

meno male.) 
rinfrescatilosi — rinfrescatolosi 

Àpresene — Aprene ( anche dedizione Bo" 

lognese, ) 
abbiabbe — abbiebè ,' 

Oratore — oratore 

Ragionamento — ragionamento ) così V edizio- 

un uovo — un' uva 3 ne Bolognese. 

Conta^inello * •— contadinello 

Per lo chcj per infino — In che, per infino ( cosi pure 

V edizione Bolognese.) 
lette le cose mie — ^ tutte le cose mie 



Testo Mobtìjì. 



t « ne curano — 



E /Ugli impedito 
che digrumare queUa 



ia indiscrezione 



ma e tartassa ( cofì f edisÌot% 

Bolognete : ) e vale ancora, 

eziandio 
clie ei ecc., { coti aleuta altra 

volta per miglior numo. ) 
; e Fugli impedito 
elle d^rumare, qnella ( coti il 

tetto Bolognese. ) 
V indiscrezione. 



LETTERA ih PETRISCA. 



Mettere 

torran 
lo vorrebbe 
Ed a ragione 
e qu^ biltoaoli 
tele uomini 



— iH-aa 

— le vorrebbe 
— j -ed a ragione 

— e di qiie' bitorzoli 

— siete uomini 

— il calen. 



LETTERA AL BOCCACCIO. 



al cui viene 

mi terva dell' opera ma 

Rosignuoto 

Cielo 



— at cui Vienne 

— mi servo dell' epere a 

— roaignuolo 

— cielo, ( coti altre voi 



3fi 



.T^STQ GiUA* 



ImjQt Meferj^ 



vi fafino le stelle ^ 

generazionij corrompmenti, — 

e nostro sommo filetto, noi 
tibaccole queste — 

a occhi veggenti^ senza »> — 

medio 
alle vallofole dilettandoci - — 
aggradiscono; però quelle — 
da memmare — 

Cielo, Altri perciò — 

compiacendosi^ a ragione ^ 

dunque 
scovolata bugia: pregiate -«-r 
guatate voi piti -^ 

IO dire' 6enc •^ 

scuola, E però -r 

e un forno s ben mi mip- — 

mento 
grido o bellezza 



vi fanno dentro le stella ( cqsì 
P edizione Bolognese, ) 

generazioni e corrompimenti^ 
a nostro sommo diletto^ w 

cibaccole. Queste 

a occhi Tergenti sep^ rimfl4i# 

alle volte forte dilettandoci 
aggradiscono^ e però quelle 
di memmare 
cielo : altri perciò 
compiacendosi. A ragion dun«> 

que 
seovolata bugia. Pregiale 
Guatate voi più 
lo direi bene 
seuola^ e però 
e un forno. Ben m ramnifiDla 



-«o grido e bellezza. 



LETTERA AL BEMBO. 



e d'opera a copiq 
gran fatfù cf^ yoi 

Padri 



e di opera a copia ^ 

gran ^00 g^à^ che vo|y < qosf 

il testo Bolognese.) 
padri 



Testo Gimbi. Testo Moktibì. 

dopo a che si eominciaise — dopo che si .eominciaue 
po«on felici fame allo e -* posson , felici I fame alta a 

batto , basa* 

dapoi — dappoi 

tmivertal — univensle 

ptntetsitm — per nessun 

o ailro — altro 

non men che dì qualche — non men cha da qualche g;ro»* 

grottolan ' solan 

gli pratica — li pratica 

di Firenzeì te ella — di Firenze ì Se ella 

secondo f itliMo — secoado l' istituto 

Chi non ta chi »' e' la bevve, — Chi aon sa chi sf la beTV«» 

tue maniche e tuo' gheroni sae màniche e suoi gheraài. 
(Coti t ediaioH Solognete. } 
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TATO LA 

Delle Voci^ Frasi e Proverbi ^ che sarebbero 
da essere registrati nel Vocabolario. 

* 

Lettera al Salyuti. 

JLresentino per Piccolo presente , o dono rz Le stimai 
un presentino degno dì V. S» 

Per riguardo - — In riguardo j In considerazione n: Kon 
tanto per riguardo de' suoi meriti ^ quanto per ecc. 

Lettera al Casa. 

Àt bacchio per Con poca aggiustateszaj 'A occhio e ero-' 
eey Alla grossa ziz Faoda , come dire^ una comparazione 
al bacchio. 

Il Manuzzi fece di questa man. aTverb. una sua aggiunta 
al Vocab. , ma non mi sembra che la spiegazione da lui 
data esser possa applicabile al nostro esempio. 

Verbigrazia per Cioè =: Assomigliando^ verbigrazia^ la 
professione del Pedante air arte dello Speziale. 

La Crusca lo spiega Per esempio ; ma altro è Cioè, altro 
Per esempio. E se meglio si fosse ragguardato alle autorità 
per essa allegate^ sarebbesi accorta che in alcune importava Cioè, 

Arrotata, agg.^ detto di frasi ^ parole e simili ^er Forbita^ 
Jttlh =z Sputata di quando in quando qualche Tulliana frase 
arrotata, cercan di entrare. 

Entrare in riputazione per Acquistarla — Mantenersi in 
riputazione per Conservarla -=: Cercan di entrare o di man- 
tenersi in riputazione di letterutL 



Metter uno xolto la ditciplina di tin altro per Mandarlo 
a ttudiare, ad imparare da quello = A fine che questi « 
quelli ù meltan di poau sotto la magistrale imperiosa lor 
disciplina. 

Né panni, (jiiantunque non ne abbia esempi tra mano , 
che fosse da respingere la seguente maniera = Metter gotto 
uno ad un attrOj per Mandarlo a sUtdiare, ad imparare da 
gnetto, maniera sorella prìmogeniLa dell' altra, ed uùlatissi- 
ma nel civile parlare. 

Fagheggiare per semplicemente Guardare , detto di cosa 
ehe nan sia persona , ma come personificandola z= Tutti i 
coperchi delle cassette e scattole appariscenti , senza l' im- 
paccio delle robe di mezzo ( essendo vuote cioè ) vagheg- 
giano i fondi. 

Scoperto per Dichiarato ^ — Matricolare per Dichiarare , 
Far conotcere z= Essi al tutto ne vei^ono scoperti fàllitj, 
come si matricolano i moderni Pedagoghi per una soleime 
mana di babbuassl. 

Rinfreieare nella memoria una tota per Ritmovarla alla 
memoria. Tornarla di nuovo a ricordare =: Per, tinfresca- 
toiosi nella memoria, poter carrispondere. 

Jppiccato colla iciliva , dicesi di cosa cbe dura poco, Di 
poca durata =: Delle Ciceroniaue eleganze 'appiccate loro 
addosso con la scìlìve. 

Abbiebè per Alfabeto, Abbici = 11 quale a me insegna 
1' abbiebè col tocco. 

Insegnare f abbiebè col tocco per Insegnare le lettere e a 
pronunciarle allo scolaro facendogliele toccare colf indice 
sull'abbecedario — Serra 1' esempio testé alleato. 

Beneficio per Eredità, Le cote ereditate =r Quasi ne 
riseontro'se 1' inventario ,. come delle masserizie d** una ere- 
dità , col Curatore e beneficio. 



F. 
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Rettùrica per Precetti di Rettorie^, per Libro o trattato 
dell* eloquema — Itinventie cbe Mdnhèò TuHìò arerà fatto 
viti monte di Sermoni^ còmfposrto più di una Rettofica ed a 
lung^o scritto dell' oratore. - 

jirte di entrare in bigoncia per jirte oratoria rr E però 
si dette ad intendere clie 1' arte delF entrar in big^eia fosse 
là più necessaria^ la più orrcTole e la piiù béQa cKte potesse 
fare^ cbt non istà a botteg^a per bisogno. 

Tutto sapore, in forza d' ag^gettivo detto di scrittura^ per 

• 

Piacevolissimo — Un trattato tutto sapore. 

Esser pien come nn* nva di una o pHi coscj per Esserne 
pienissimo^ Riboccante, proverbio comune a tutti I dialetti' 
de^ paesi d' Italia , ond' è eonrnne quel frutto ; ed io cbe ho 
dimoro nel più ricco di uve^ non ha tante stelle in efelo 
quante tolte il sentii pronunciare dai tìIIIcì di questa mia 
terra, rz Un trattato tutto sajJore, pfen come uh' ilvtf, cioè di 
cose belle e buone. 

Dare uti' occhiatina di cuore'" ad un librò o scritto per 
Leggerlo di sfuggita , ma di voglia ed atìenló rr Pttlchè gli 
ebbe data' un* ocehiaiina d! cudre. 

Una gran cosa , preceduto ^alla negativa, per Étotla =:: 
Quanto per le buorìe créam^e eht vi s' impi^endom> , Ài èke 
non ii appicca foro addosso una 'gran cosa. 

Credo , se esempio non e* è , che non meriterebbe di toc-' 
care un cavàlto chi 1*^ adoperasse anche senza la negativa. 

Appiccarsi^ preceduto dalla negativa, detto di cognizioni 
o costumi, per Non impetrarne, non ricordarsene a fine di 
metterle in atti n: Per le buone creanze che vi s* impren- 
dono^ di che non si appicca loro addosso una gran cosa. 

federe ( e pur Leggere pare a me ) fuor del titolo un 
tihro od utt* opera per Non leggei'e solo il titolo ^ il fron^' 
tispizìoj ma la materia j Non istare contènto al (ito/o> of 



'• 
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frontispizio^ ma leggerne il llbrOj la materia — Veiitie {jer 
questo a ine j povero contadinello fg^noranttizzo j là fièìmi 
di vederlo lina volta fuor del titolo. .. » 

ji tarpo vuoto per À digitmo ziz II pcrcKè ^àfto^U tinlà 
letturina a corpo vuoto e ad animo s(f arido. : ^ ^s* 

Z>ore una leittira o letturina j Leggere o Stndlaré à cùi^^ 
pò vnoto per Leggere ^ Studiare con tutta là tn'àggihi^kdt^ 
tensione j e senza altun possibile impedimento , qtfale rf è 
Tessete satollo ^ T aver lo stomaco ripieiìo. Tfeffl T esetiij^iop 
al seguente articolo. *. ^ :. 

Dare mia lettura o leilutina ad animo scàttcò pel* Leggère 
o Studiare senza pensieri diversi^, a mente tibèta i= Il (rer-J 
che datog;1i una letturina a corpo vuotò?, e ad ànihìb'ìscàilco; 
vi raccapezzai dentro , mìrabìl cosa , che voi efcc. ' 

San , mi sia. Bene mi sa che il Camba corregg^esi^e il iSam-^ 
missia deli' edizione Bolognese nel San nit sia della sùa^ ve* 
dendolo io così messo in iscrittura altre vofte dallo l^tèsi^c^ 
Allegri. Ma non cosi parmi ben facesse quando volle jp'róvar-, 
ne r oso colla sola asserzione di averlo pure adoperato F Al- 
Mghieri. A fare secondo si coiivetìfva era da riferire il passo 
di Dante in cui dimorava^ e daiìie la spiegazione. Per' mei 
non essendomi venato mai di leggerlo in altH , e né fioren- 
tino, né del contado di Firenze éssendonii, non saprei dicbia-' 
rarlo che eonghiétturàndo. Non sarebbe egli, nna storpiatimi 
di Sai come siàj modo famigliare nato ad un corpo coirai- 
r altro Sai corhf è^ del quale abbiamo esempi un buon dato 
ne' Comici fiorentini , nelle Cicalate ed in molte altre scrit- 
ture di questa maniera? Ripeto, questa mia 'spiegazione non 
è che nna snpposizione, lina fantasia. 

Cavalla per Femmina di Cavati^. Mancamento in vero (ta 
fare le stiniitc. ( Vedi ¥ esempio seguente. ) ' * 

Andare con uno a battere come le cavalle in maremmtti 
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Poggia proverb., cheyienc forse dall^ uso eh' è, od era in ma- 
remma^ di battere il grano colle cavalle accoppiate^ a coppia a 
coppia^ per Jvere la stessa sorle^ Essere trattato egualmenie, 
o Quel che avviene alt uno incoglie anche alf altro = 
In che per infino a qui^ voi ed io andiam come le cavalle 
a battere in maremma , poiché tutte le cose mie e quelle di 
costui le 8on giudicate avere in corpo quel che non fu maL 

DiscernerCj, Badare e simili, dove batte il piombin del" 
P archipenzolo di una cosa j per Comprendere lo scopo, 
il fine a cui mira quella cosa = Tutte le cose mie e 
quelle di costui le son giudicate, senza discemer dove 
batte il piombin dell' archipenzolo della nostra intenzione, 
avar^in corpo quel che ooi^ fu mai. 

Piombino per Quella piccola pallina di piombo o di altro 
metallOj che sta appesa allo spago deW archipenzolo ( stru- 
mento che serve a livellare 1 piani). Yedi V esempio ali* arti- 
colo precedente. 

Avere in corpo, riferibile a detto o scritto, per Contenere^ 
Voler dire. Vedi V esempio di sopra a Senza discemere ecc. 

Svelenirsi per Disfogare la rabbia == Mostra svelenirsi con- 
t]*a r Accademia della Crusca. 

Il Vocabolario porta solo Svelenire per Contrario d* Inve^- 
lenire. Panni troppo larga questa spiegazióne. , 

Acerbo, avcrb. per Acerbamente = Ma e tartassa acerbo 
alla rinfusa. 

Far vedere una cosa al mondo per Pubblicarla zz E fugli 
impedito il farle vedere al mondo ( le letterine )• 

Accademia Universale per Accademia della Crusca zzz 

Ch* ci non lo pigliava se non per 1* Accademia Universale. 

. Panni ohe questa locuzione non fosse da essere dimenticata 

dai Signori Accademici, riguardando nientemeno che il loro 

collegio^ r officina del gran Codice della lingua, il solo redag- 
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gto che in tanto perdiiAento rimanga di sua nazionalilft al- 
r Italia f ma che non pertanto egli è molto ancora ^ se in 
Tegg^endo finalmente cessata la vile smania di copiare gli an- 
dazzi stranieri^ ci volgeremo di bella concordia, e col mag;- 
gior caldo possìbile a quegli studia che meglio il posi»ono 
mettere in sodo e rinfiorirlor Né nome d' intemerato italiano 
BÌ merita chi non YÌgila e dilìge V indole e la purgatezza 
del proprio idioma. 

Digrtimare^ ass. per Ripensare^ Rivolgere, Volgere di nuO" 
vo per la mente certi pensieri z=: Non facendo io . mai ^he 
digrumare.^ quella fantastica mia visione nacque, la quale ecc. 

I Signori Accademici^ mal discemendo dove batteva il 
piombin dell' archipenzolo ^ e data piena fede alla lezione 
( la più spropositata che mai fos^e ) del loro testo ( V edizio- 
ne di Bologna), riportano lo stesso esempio^ senza però la 
virgola dopo il digrtimare , e un* altra dopo visione: diffe- 
renze che al toglierne in tutto il senso giusto, non rendono 
più r esempio applicabile alla spiegazione. 

Sdrucciolare a fare una cosa per Prendersi la libertà di 
fare quella cosa =: La quale ... fa eh' io sdruccioli cosi 
agevolmente a darvi, indiscreto! briga di leggere questa ecc. 

Indiscreto, tutto cosi assoluto, per Indiscreto che io sono. 
Yaghbsiìna dissi! Molte altre di simili se ne possono fare^ 
chi ha fine giudizio ed è bene impratichito delle grazie e leggia- 
drie del nostro arcibello sermone. Yedl Y esempio preceìdente. 

entrare in uh nome, che sia di biasimo o di lode per 
Esser chiamato con quel nome =z Piacendomi d' entrare ii^ 
nome piuttosto di poco discreto, che di rimanere in quello 
di mal creato. 

Rimanere in un nome^ che sia di biasimo o di lode per Avere, 

* 

serbare quel nome. Valga V esempio del precedente articolo. 
D* oro in oroj aggiunto a libro o scrittura, per Preziosis^ 
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timo ,<{Tutto pièno di utìtUtìme eefltà t cogn/rioni = Ap» 
preso dal vostro librlccirt d' oro in oro. 

Disertare per Disclogllere =: Conciosstacosacliè io ebina 
appreso . . . che l' indiscrezione diserti le amicizie. 

Obbligalo per Rieonoicenle , Grato =; Ài quali , obbligato, 
porterò mentre Io riva svisceratisdina affezione. 

LETTEHI jU. FETUftU. 

tammitiare per tà pesta dì qualcuno per tmitarlo, Fare 
èecondo quello i= Camininondo per la pesta di que' valentuo- 
mì, i quali... hanno fino al di d' oggi o postillate o com- 
mentate ecc. 

Allevato per IVato e cteiciuto -zz Allevata nel popolo di 
Santa t'elicita. 

Iffesiere pel !Vome O titolo templicemente di Metsere =r 
Mi contenterà del darvi nella soprascritta quel veneranda 
messere, il quale voi... deste ecc. 

Fivere alla sbracala per Vivere alla buona, di buona 
fede^ fivere lenza malizia o ftnsione = Nasceste In quel- 
f età nella quale, vivendosi alla sbracata, si mostrava Ignudo 
tt cuore per tutto a ciascheduno. 

•illustre in parole per Illustre di semplice nome, di lolo^ti- 
tolo — l>er l<i qual cosa non avehdovi molto spacdo gì' il- 
lustri in parole, non se ne faceva allotta quella grande in- 
cetta a credenza, 

fare incella a credenza di una cosa, figarat.^ per acqui- 
starla ae«2B merito =: Hoù se ne faceva allotta ( dell' illu- 
stre ) quella grand' incetta a credenza, che noi veggiam fiir* 
sene di presente. 

Sgraziateìlo per Uomo meschino^ da poco, di netmn conio ±2 
Quilitt'fiqiie ogni sucido fgrtizialello ora ne voglia ( dell'il- 
lustre del meuere. ) 



Tirani l^un Faltrg un tàoip pel p(^pQj, llgamt,^ pfr ipHq- 
morsi V tilt t altro con. q^iel titolo^ 9en;ia biadare al non me; 
rilarloy Darselo senza riguardo a vicenda zzi Che... lo s} 
tiran... pel capo infiao i ciabattini. 

Venire a* ferri per Parlare^ Trattare di quello che piii 
imporla = Afa di gri^zia veniamo a' ferri. 

Lastricarsi la via con le pietre liseie delle buone parole, 
detto di perdona elxe branca alcuna co&a^ p.er ProcflCQpame il 
soddisfacimento j il conseguimento colh lodi o colle piacene 
terie = Chiunque brama gran cos^^ e da ^prandi uomini Iq 
vorrebbe^ si lastrica per un buon ordinàrio 1^ yia cjpn |j9 
pietre lisce delle bupne parole. 

Per un buon ordinario, per ly ordinarifj, Ordinorì^mfini^p 
Solitamente. Valga V esempio dell' art precedente. 

Corso per Cammino^ Via zn Ver più diritto e più sicuro 
corso non può arrivare al palio della sua benevolenza, che 
per la spianata viottola delle lodL 

Arrivare al palio di una data cosa per Qiwgpre g> CQ^r 
seguirla. Vedi V eseippio al capo precedente. 

Viottola, figurat.^ per Mezzo zz: Spianato, aggetta per J^^t^l^* - 
Osserva l'esempio a Corsop 

Soprammano per Fuor di misura, StrabbocchevQlmenie z:^ 
polendo soprammano lodar queir imperatore; dal qi^le • • f\ 
bramava una bella sentenza. 

Lume per Astro = U assamiglid ad nna co^Il^ta 0^4 ^ 
qualche altro lume cotale che app^isce nell' arija. 

Essere della classe minore, detto di perjspffa ch^ eserjci]t|i 
qualche professione, per JSfsere de^ meno abili di essa z^ jpis? 
sendo un semplice pedantu^^ della elajssia n^in/^re. 

Sucidume per Macchi^ o segno livido od g^cufo z;z Djl qqu;' 
sttccidumi delle gote del sole. 

O^hial 41 Fi^nira per T^bf9^pi9f ? # F^W*ff ^**^ f ®' 
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quello inventato dal nostro Galileo rz Scopertosi per la 
inercè e mezzo del rafShato occhiai di Fiandra. 'Vedi le note 
t pie' della lettera. 

Sigmficarey att. per Rassomigliare col quarto caso rr Se 
non che quelle ^ come dir ' volatiche dell' uno e bernoccoli 
dell' altro, voglian, significandoli, dimostrare al mondo ecc. 

Mandar giù, detto di vestimenti indossati, o dì parte di 
essi per Lasciargli ire naturalmente, affinchè ricoprano 
quelle parti del corpo^ the^ alzati quelli^ erano rimaste 
scoperte = Poi mandate giù le toghe , e sarete come dir, 
belli e guariti. . 

. Sgraziato j averbiaL, per Sgraziatamente. Bada 1' esempio 
al capo antecedente. 

XjETTeha al Boccaccio. 

Falere^ Portare un benaccion, o bene da balie ad uno 
per Amarlo fuor misura, sviscelratamente = Sempre ho vo- 
luto • • un benaccion da balie al vostro messer Francesco 
Petrarca. 

Sviscerataggine per Grandissimo j eccessivo amore — Sbar^ 
dettato per Grandissimo — Sbracatissimo per Manifestissi" 
mo::z: Perchè voi deste ^mo sbardellato segnai di sbracaUs- 
fiima sviscerataggme. 

Senza dire al cui vienne^ Non dire al cui vienne. Non 
istare a dire al cui vienne e simili, per Senza punto aspet'^ 
tare. Non mettere tempo in mez20 =: Allotta che, senza dire 
ài cui Vienne, vi metteste a correre il mondo. 

E non Cfome spiegò la Crusca al dodicesimo capo della 
voce Culo. Basta leggerne le loro addotte autorità per 
chiarirsene. 

Stare a martello, detto di cosa, per Essere secondo aì 
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cùnviene r= Perchè non mi rammento d' aver fatto mai cosa 
che star possa a martello^ senza averne da lui preso V innanzi. 

La Crusca^ se mal non veggio, spiegando questo teìna, 
osa di due dichiarazioni da essere dichiarate ; e, quello eh' è 
peggiore^ gli esempi non rispondono. 

Dar P emendato agli scolari, per Far le correzioni a** eompo^ 
nimenii degli scolari, Correggerli loro nr Mi servo delle sue- 
opere •• non men ch'io faccia del Calepino in dando Y emen- 
dato agli scolari. 

Parere, Non parer mai ad uno di fare ima cosa per 
Esser cerio j sicuro di farla = £ per mille volte il di che 
io le ^corra^ non mi par mai di non trovar loro in cor- 
po dieci cose di bello e di buono. 

Riscorrere. La Crusca spiega Rileggere più volte una 
cosa per ridursèlasi bene a memoria j ed anche Riandarla 
col pensiero o col discorso. Mancandomi V opportunità di 
riscontrarne gli esempi in fonte ^ non istarò a dubbiare che 
possano essere al caso. Certo egli è però che nel Riscorrere 
deir esempio da me allegato nel precedente articolo , non 
^mora l' idea del piti volte essendovi espressa per parole , 
né r altra del fine di ridursela a memoria^ né del riandare 
col discorso^ ma ^servi solo quella del leggere. 

Da non farsene beffcj locuzione di contrapposto ( e in ab- 
bondo ne ha la nostra lingua che vorrebbero registrate, chd 
r indole dimora principalmente nelle frasi e nelle locuzii^ni ) 
che vale Lodevole ^ Di qualche conio. 

Per la diritta, man. averb. , metaforicamente per Secondo 
porta il naturai senso della cosa zdt £ masticandone gli ul- 
timi versi per la diritta, mi venne una fisima di arrecarmi ecc. 

Arrecarsi o Recarsi a credere una cosa per Indursi à 
crederla == Mi venne una fisima di arrecarmi a credere, 
senza più stiracchiamenti^ quella tenera opinion di burro* 



JP9P.^ (fgnp^lema^ Ve^i T autorità testé xsiWqu . 

iffiraf^dola cplV a|;giupto di superna^ celj^^te ^ svmli per 
^^/ro == U n)a^a:czino delle figure deUi? sui^ierne gjran^le. 

Vmore per Opinione^ Credenza zn Cioè fuor Jejr muore 
appupto » . del jg;ri9m inja.estrjo di color c]^e ^awp^ che Qpa sìa 
perpetuo il clelp. (Vedine altro jesempio n&lX^. JLietiera a} 
Bepibo). 

Barlume^ detto della luce delle stelle = Ai'gQmeoJ.fiQdolo 
guasti al barlume del nascer e morir vero^ secondo lurx)^ ahe 
di quandp ìsx quando vi fanno dentro ( n4 ^^^^^ ) }^ ^eljle. 

Strascinare per Tra^cmare^ Condur seco "zz P^ti nati;i^e 
e non posticcie delle sfere ^Jb,e \» strascina, 

JVafivQ, a,dd,; dejtto di cosa fer Jfato o creato QjQnjjuplla, 
gitasi parte di esm cosa ziz Qui di qqando in qi^^odo vj 
fanno dentro le stelle^ parti native e aon pipsU^c^e della ^fera, 

Cibaceoh, traslativ. ^ jp.§r Cg^Q di poco pregia = DeU« bjiZf 
^icature di colassù e dell§ ba^se cibaccple. 

Jfas^q, add. » per Terreno j Di qita^giù^ Di questa tèrra. 
Tedi r esempio a Cibaccola, Un ^Itro esempio è neU§ LaUer^ 
9I Boceaccpio. 

Rimedio per Argomento j Istr omento y e p^r trpslAtjp ipvece 
di Canocchiale :== Come 3Ì prova a occhi ve^^enti 3epza 
rimedio. 

A un hello e gran pezzo, che dicesi pure \ piezz^^ A gruaii 
pezza^ per Con grande -differenza zz. Ma non^ a un bello Q 
|;ra^ peza^o, t^oxo quanto le celesti b4Z2;ecole ci aggradiscopo. 

Memmare, neut. assoL^ per L^rdar^i, e nop, com<s ^ un 
b,eUo e gran pe^^zo spiega ìji Qainjb^, per Cad^r nella m^ti^ 
if^a^ mi limp. 

j^oprano per Cek^U :q;: P^} q^qjc jle j^i^U^f p delle lEippraii 
ne ,|f\amin^gole. 
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delle cagioni delle umane giocondità,. f. ^ ., ; .. . , 

JppaMQ per Àc^ti^.y^di l^fA^Dupio prqi^fìdei^,,,. , . - * 

Cagione 1^ Cousa^ iJiò cl^pf'oAifseffMo.ye^ cofne |op^^ 

Ai uawre di qufs^ lecfioniie di l|ng^ bearpe^ea' fii ])Ì30gpp. 

perà di molta siy^ei^sa in «^, e^ eh9.più.:yal|;,rdi Wl;5gftp, 

«Me^f»«quisitO| p^ non d^^ jì^ mUe fifatastlGherò. 4^| 

fior past»^ per Sp^^r^^ ^j^pa^of^^i.jS^^^^ 
pasto a qqa) s' è Ton 4i U»^ {} #<^;)f 4.J>u^ .^ral;tp se fai\ 
i) poieese. , .'•.-,.'» \h ;-..v j • . . 

Anbb^e non hiì parie' qti^ f^s^ da ^i^^eriu; iteo fU lieenzi^ 
chiosasse di questa maniera.., fiiM^ i^f.Wo»r|p,. la .QiJWS^ 
DW 44 '^u^ptQ tema e^e. ne) figuif to. I^j^jn^it^e f( bodo, fon 
lM$ingheì facendo: servir )' e^mpH» , M ,1fi|3l4. a^cfte per^ 4^ 
spi^g^aioflf. HJi SII poi ^b9 sfa j^n rjtWW^^^i'A'^ W}rtM)IiftrÌ9,i 
ami ima yeyri^ boprra^ U.riponiire in. cflii^ i; apticoh). ^^^ 
y^iK^ fiar^e. E ;di, qaesti^. Pfpchiì, v^,|vb J^ rw «54^« . fiV^!<^ 
4a, mepimarne la mole, d'mi b^pn ^efo^e^q^ ,. , 

Formarsi il ritrcUio di una cosa in altra per lfnpfagin//f^ 
<(, Jktfffrsi ,nM$ tn^nle, c&e q^^ cp^ ^somig^i, figifri 
VaUraz=:y9^ formando w-nfcr^a d^ ii;i^«..ìli qva]i<^l^e^ 
tr^sci^ tmena. . . ' . \.. . «■ ... ;.-:; 

W^eftKPWiitpl^i , .. ,.; :. ■- • ' " v\ "V 

Fare t7 modello d^una cosa in altra. Immaginofsij, i M^ 

(^:,f elfo mfim 4he jq^aia:cosa. figm, \V «fft^ ^ 4ìUa " »« 

WK ^4«ft i#i 4im9rii; ^a)i|n m »Hvo wmì^^ M . ipo^eDlp* .i 

f^m^ f.fflf^e diiUm^.^fm^ni^tr^d ^r fmmgimrsf -^ìy^ 

fmUaVfigUìfi ffl[ftrei.i;- Senza laimover^ s«p9*.<iqW<WÌ»i Viftlì 
^i9e/lwim pAstA^f ;effisit w turale, n9||i$>;ibtllft qigm: ^^# 
YolgarL 4 



' Sópcummistim9 per Tant'ò bello éhe non par* opera di 
ìlomo, ma ìheglio' éi Dioiz. E principàlmeàte nd Toslrò «o- 
prumanissimo Decamerone. . * -^ : 

r - ■ • 

La Crusca spleg^ò fi positivo' di liuesto superlatho per 
Che è "àoprU la'eóììdiit(meumatm,'Stìf*aordinàrio.PeT la 
^rimà mchiarazioiié osserverà, che 16 noìi ricordo aver letto 
quest* aggetlivòi' éhe relativo a JjelleÌBzaò Virtù; idea perciò' 
importaiite'ef non- da é^ere òmfne$(sra.^]Véllà seconda poi Fuoiri' 
delf ordine, che tanto importa Straordinario, non vuol dire 
Superiore alF umano potére^ Jf/ag^iore di ctó che può fare 
l'tiomo^^séntimentò'^rìncipalListm!^ del nostro tema. 

T 

Far galloria di una cosa per [Rallegrarsene, Sentirééne^ 
t animo tutto contentò, :^ E éi tW fti cfadchedutio a prìéia 
giunta galloria a hraècia Quadre,- 

I Signori Accàdenifei/ feeéndo nn' marzolino di più fiórl^ 
ad un sólo tema fatino servire due diverse significazioni^' al* 
tro essendo' ^F&r galloria asa., altro JParfo di una cosa. 
Brutto scbnèio 'égli è poi 'Quello, 'Cdme in quéste^ pàr^griifò^' 
di spiegare con una voce che ti manda a saperne il senso 
da altra^ e questa da^altifa- àneorÀ. Chi tahto pacziente da 
non istizzire? ''-^ • i . ^ 

^ Far ramarichlo kfiT iìnó cosa per Dolersi di quella mostran- 
daneP intèrno dotare con ixtti tétemi e pr&lun^atamehie n: 
Si affligge ognun e fanne grande ramarichìo . .eh' ej^li sia ^c. 
' 'CoMpiàcéirà di utia ca«a> per lutare in qtMló argo- 
mento di piacere z= E la maggior parte degli uomini'^ lai 
conìpiacehdosL » ^ ^ ...» 

L' Abate nTàtìtìzzi / cui dohbitòno fin qui il mégUò DMo* 
nario di nostra 'favella^ ed a eni io voglio tutta lamiaìUiiift 
è il mio bene^ àgglmne un idtro ardcolo nel BeiitinMSCo n. p.; 
tna> sècoMo me/ìgU ebbe nd isflig^e di vista^ èhi^'O tema 
%8ser dofevat tìna'frase ' e Hòn uoa aempfice toc«> en fetfbo» 
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OrdliQ per Tramaf e la Muo (l|pif alo per D jrejitq =sO Yoi cm • 
InganneTole ordiu mi piaggiate, o vd lai lUa una acovo» 
Jota bugia. 

Scovolato per ManifestOj Solenne. 

f IVi)n so perchè il Gamba credesse qaesU Toce wi errore 
di slampa ^ e che si dovesse leggere «còvoto o scoperchùUt^:, 
Non abbiamo noi forse altre parole derivative, che nella lor 
formazione vennero aggiunte nel mezzo di qualche sillaba , 
non per altra ragione che di un miglior suono o di altro? 
Tali sono, verbigrazia, Accaneggiare per Accanare» AccoTae*< 
ciolare per Accovacciare , Gocciolare per Gocciare^ Gabel- 
lare per Gabbare, Galleg^are per Gallare, G«rbeggiare per 
Garbare, Pennelleggiare per Pennellare, Piaceroleggiare per 
Piacevolare, Sfondolare per Sfondare, Spruzzolare per Spru^ 
zàre, e «ento altre. Mi passo dello f coperchiato, perchè tanto 
eguaglia nella ferma da scavalo e nel valore, che mi aa più* 
da ridere di chi lo suppone uno svarione del eopista^ èhe 
dello stèsso copista se 1* avesse commesso. > 

Gaiamente per Piacevolmente , ^oleutieri ss Guatate voi 
ifiòi gaitimente quello che questo f . 

Spendere male il suo in dolcitudmes doteezie « piaceri e 
^MHi/^per Lasciarsi illudere da case piacevoli zzilù direi bene 
che, spendendo il «vostro in dolcitudine, voi faceste un latino- 
a rovescio. ... ». . ' 

Fare un latine a rovéseia^ pel* Fare il ccnUrario^ di ^quello 
the si dovrebbe. Yedi F esempio all' articolo precedente. 

Non avere paura che ci manuchi o morda la befana ^ 
tih^ è di là dal monte. Proverbio che sigmfica. Non temere 
di 4iiò che ci è lontana. Non curarsene. Yedi V esempio a 
Befana. 

Befana per Orco, bestia, immaginaria rz Ha eome non ab- 
iiam paura che ci manuehi o morda la befana^ eh* è di li 
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dftl moote, oi adAdoriapio por quello . è non per quosto> ^ • 
D«i< Apn pensiamo di aver ìjo yedére Ib <àiduta del efelo> oosae 
noi ci troviamo g^à presenti alla rovina del vostro bel Gentil 
novelle. 

>' Come fwr Nello sUbìq modo the zzz Kot non pensiamoci 9^rtr 
à: vedere Ja caduta del cido^ cdme noi ci troviamo già f re^ 
senli alla rovina del vostro GentonoVellOi 

PuMo aquilonare - per Quella paHe dei cielo da dove 
mtèove. quel vento che si chiama aqtdlone z:Z Perctuè dal punto 
afoilomir si muove un fiato. 

- Mahdare a sàecamannot per Saccheggiare =r: Gbe «a^ia 
Troia .dell' Asia reina fosse ab antico mandata a saccomanno, 
■ J mùl tempo detto di professióne per* Cattiva j Di poc^ 
stima 'e, prò* -zz La profesiiooo del Pedante a mal tempo ^ 
la quale io presi a fare sgraaiato neUa mia gioyipeaza. - Qi^fK 
st^ uso è consimile a quello regÌHtrato< nel capo. di Osteria a 
mài tempo ^Y^v {Osteria cattiva^ 0$teriaccÌQ^ 

Sgraziato a mo* d! avverbio per Sq^a^iatamenie^ Vedi l'e^ 
tempio al capitolo precedente. 

Lasciare venire in taglio ad uno^H fàrfi una^cosa, per 
Concedergli^ Dargli di poterla fate^ZiJS^ mi ba iaaoiato 
venire in caglio V andane come gli ^ce€Ma&i> a/zQiao; piai 
moiidé. : 
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Tutto» // tutto per Tutto il tempo =:^Non me n^ ba lasidato^ 
H 4c8tro%. r aver à ilionsumare qilasi il tutto de' .miei di di 
lavorare. , • i 

Corte fév' Patazzùj Case, =1 E da questi ( aUturì ). alla 
corte de' Donatiy'dové al terso uscio eoe. • 

jÌ piarriita per J mano destra, DsMa parte a diritta en» 
trando z=: A marrìtta è la porta della mia scuola. 

GrasBidezza, Gravidanza per H tempo che venne uno inge-^ 
nérèioneW utero materno z=: Un cento anni damanti a qudlA 
gravidezza^ onde voi nasceste. 



Respice per Memoria j Segno eie ricordi una cosa, Ri-* 
masuglio = Ei non se ne vede più respice. -Da Respicere, 
ricordare, come nell' esposto significato^ usato eziandio .in al- 
cuni de' nostri dialetti lombardi 

Cader in pie cóme la gatla^ man. proverb. che ,vale Nel- 
ì^ infortunio^ nel pericolo di esso non averne amilo tftiel 
danno ch^ era a temere. Esserne ancor fortunato — Ma voi 
siete caduto in pie cornei !a gatta, perchè dal soqquadro delle 
fatiche della vostra ben temperata penna^ salta fuori oggi 
Imo scartabello di molto maggior utile ecc. 

Sentimento ^ev Temoj Argomento^ Materia di uno scritto z::z 
Il sentimento dello stracciafoglio eh' è balzato in campagna 
a ridossogli. 

Balzare in campagna per Venire in campo alt improv* 
viso, e figuratam. Venire in luce alla non pensata* Yedi Té* 
sempio che segue. 

A ridosso per Dietro ^ Appresso, Poco dopo, preposiz. n: 
Il sentimento dello stracciafoglio^ eh' è babBato in campagna 
a rìdossogli^ se non muor di altro mal che di vecchiaia^ farà 
emascellare delle risa ecc. 

Non morir rf* altro mal che di vecchiaia per Non morir 
piti che presto. Valga F esempio or ora allegato. 

IH grazia per Ve ne prego 'rz Gontentatevene di grazia^ 
rammentandovi almeno che vuol cosi la inferma qualità ex! 
' beni di questo mondo. 

Inferma per Corruttibile. Giovi l'esemp io al precedente artlc. 

CAtassa^o per Misto ^ Mescolato :=z È giocoforza che (i 
beni di questo mondo ) riescan chiazzati di *male. 

Far spallucce per QuelP atto dello spingere inisu U dosso 
delle spalle quasi volendo dire: pazienta! rr: O pur fattone spal- 
lucce^ con esso noi dire: A quel che vten dal c^ei non ^ Hpirro. 

La Crusca non ha né la nostra dichiarazione^ né alcun 
esempio che le d possa riferire. 
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Lettera ah Bembo. 

A grùie$c!ke avrerblaL per J Capriccio , Capricciosamente^:^ 
Le fogge de^ mondani governamenti son^ come dir^ a grotesehe» 

Esser fatto a si e no, detto dei concetti della mente^ yale 
Che dicono e disdiconOj Essere in contmddisione tra loro. 
Ora dire una cosa ora altra in tutto al rovescio == Le più 
delle prelibate fàntastteaggini sien fatte a si e no cooie i do- 
ttasclu a pignaoli^ 

Appresso col secondo caso per Secondo il giudizio, Im 
iSMniera di pensare = Non y^ arrechi pertanto maravigOa . » 
ehe fosse uba vdlta.. Antoa^ Carafidla appresjso di me im 
Slamato Diogine» 

A spina pesce per Sensa stabilità di principii:^ Si nmtan 
.le. maniere di questa basso governare a spina pesce. 

Cosi applicato al morale non è nella Crusca. 

Arrovesciarsi per Cangiarsi^ Mutarsi = Cosi le opinioni 
stravaganti con agevolezza s' arrovesciano. 

Toccar f ugola^ detto di una persona per Far piacere,^ 
semplicemente per Piacere = Mi toecò egli V ugola . . quando e** 
• comparve solennemente accompagnato in CaKmara. 

Accompagnato per In compagnia di varie persone. Con 
gente de lo accompagnavano = Quando e' comparve solco- 
■emente accompagnato ia Caliiaara.. 

Opera per Maniera del lavorò^ Fazione — A copia col se- 
ecMido caso £ cosa per Raffigurante quella cosa, quasi co^ 
piandola/ A. similitudine ziz In un saion vellutato^ di 8uoca*> 
priccio^ e di opera a copia di ciriege acquaiuole.. 

Non so come la Crusca^ che dice essersi servita dell' edi- 
zione di Bologna 1619, abbia arbitrato di svisare le parole del 
lesi» mjotanda copia in copie, ciriege acquaiuole in ciUegjia 
uqfmuohjt tììt leggono peggio.. 



C^er di collo uno ad un altro per Perdergli la stima ::;; 
£ caddemi di collo allotta eh' ei disse» , . 

« » • 

Sputarìs un morselletio indoralo per Dire una eosoj una 
sentenza di gran momeiUo od a^toriéà zn Allotta eh' ei disse^ 
r<^ parvegli sputare un morselletto indorato: Mal per Firen- 
lEe quando i ri|gfazzi..non faranno a* sassi. 

Fare a* ^aBsi per hcagliapsi t un f altro delle sassate per 
divertimento j a manièra di giuoco. > ^^ 

Vedine V aulotkà «I precedente artieoloit 
. Manca neUa Crusca la ciiusa del fare a* sassi, e quantunque 
paia strano^ pure egli è un flitto che in Firraze il carnevale 
facevasi da' ragazzi questo giuoco. Lo stesso esempÌQ allegato 
dagli Accademici ne fa fede. =: Bemi^ Ori. L 10, S.6. - Chi ha 
( yeduto i putti il carnevale Fare a Firen2;e in uiia itrada a' 
sassi - 11 percuotersi co^ sassi, che dà la Crusca per seconda 
spiegandone^ è altra cosa del Fare a* sassi, dello Scagliarsi 
. sassate* 

Male col per riferibile k persona o cosa^ detto assoluta- 
mente in senso d' augurio per Sarà una sciagura per quella 
persona^ Taiga 1' esempio ali* antecedente frase. 

La Crusca ( senza però che le spiegazioni vi corrispon- 
.dano ) nel caosse degli esempi riportati alla voce Male, awer^ 
6io, ne hA> se non. prendo errore,; allegato alcuni, che po- 
trebbero fare autorità alla dichìartfTiQiie del XM9txo tema. 
. Jìare in una cosa per Inciampare in qucUa^ Dare col 
'jnede iti essa (mdandoi col pericolo di cad^e\4> cadendo zn 
Abbiam per peggio il, dar. in una sa3$aìuDla ekeeoe* 

Toccare , detto di pietra, sasso e. sipili 9caKlÌ9ti> per Es^ 

ser colpito, da alcuna di quelle, cosezizEi è gran torto e 

male «che e' tocchi una ruvida sas^atq , qualche povero galanr 

tuomo che va per la raa via. 

Und^e per la sua v^^ per Jndare pe* fatti juol senza 
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^(féH4 àj ^"^ ^ Qttòlcl^ pot^D galamaomò éte w per 
la sua via. , 

" lééptiitttò fl|;tìfatanì^Ue péf Bt p&c^ m^srko^ Di poca sti- 
iM±:ta V^fg'cttéo wi ?<?(latituè6lo alatiecfo^ tùrne son io ecc. 
' h^ Ohiàck fìe 4k là spiegazione ^ì senso p^opffo. Io He 
saprei della Teglia liti qOal fòiidcMnèlito^ idOli ecfseiidosi mai 
'fléUè> ftè Inai lMn ricòrdò> c^e Sier JPoi fosse é^arutìno o che 
avesse dell* afato. 

Averet le stette opttttmt per FèUWrrb « wro modo nr Un 
^èfté à mio ftìo^ gèVeftifàdIosi ha té «de «pi)aiotii/ e ha tolto, a 
'lìh*e tf Saè^i è^ gli Àeeadettìiei. 

• W^ ^ *d*rf t^o^ itno, figuratàfntentè, per Contendere^ f^ 
'é(Mto ^itetl'o •*-*- \eiì V esempio ali* alti^lo priecedetftei 

l^ùMUrèt éid^éò ad um, A diHa eotne k sento^ ^)Uei^to 
tft&trtf^ toctterlBi piegiìo tV egli è uno svarione del (?opia- 
ìóìre iéhe 11» ebbe « s^catobià^e em ()a&khe altra infimtù Ai 
forma presso che pari, e che aveva il valore di gettarsi j sta^ 
§Uarsi « ornili, ^^ accompagnato poi alla prefioskiOne a<f- 
ém^o hd. pl^oprio vaniva ad àVéte il sigliiftcato 'ài Assalire 
alcuno, e nel igfiràfto, che MfreM^e H «ofi(tro. A' Inveire con-' 
l^d ffifd o di C?fefti?ufàrto 'indTétec^i^iéfc^^. 
' Bifdùrè 4i' òasi ptopri e simiK ]per Éìaéarensèj Nonpm^ 
mre iìfgli mlPti z:!! L\ qilafi non eSBctodó ndt* afinottro dite- 
gli AcfOÉd«ìiìi<4> l^adano a' casi loro. 

' Còiì 'tanho per iàtù i grùnthi, plroVérh. o foggia prover- 
biale^ ^tiè "j^i^f taigà Cosi è da sfuggire fé yufkthfiij dal 
ritirarsi tddiétt^é ^ di fianco 4t* ganA»eri ^ tocchi, pl^avcrMo 
'^enrettfté dell' tfUhè Ihn^ come ii gémhere aioè Tirard indie- 
Irà tli: BMàÉo a' cesi lòto fatvelhttdo (eoà^ vaMo p«r lato i 
iei^Mi£hi')[ « icriVèfido.. secòndK^ che p<orta 1' In^égtMuMMto 
de* padri ecc. 

Faàtf f ef 'Strftlbri profani di fàm% e '<in! ^tfetìsttnenle 
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de' padri. '^ '^"^'^ 

^ jt tobne étaia f&t €tani»timaà ^ b Gke'«i tI mmÀ'^^^A* 
Migmi a «Hlifit fltaku ' ^,r.\\^^\y 

OoàUaU éa fUvuo p^ Maniera di èdiMbfirkrft^ 'ttiM<^''fe 
ìmìi >affmdtatt»;' amm'ù'e ial fioM, èiie 'à nA&priiÉÌé ^ai^ 
>dakid^ iiel'9éla> ine «he Mti éerfWìù p«r «krè ««Niàe ±: OoflÉ» 
1ri^so«^ge nella deMe'o^e voscref se62a • oéehialf da IìM(k' ' 
• J?Me^ «M pkmelto diqnef'mèdHitidyémiféi più' p iìfa nt ii 
^r Misere t^jflmd ima cova afe» mt^ ^ fo ^éieUiiM ikài :£t'E 
thfc gli >aMta«àri 41 qaasta a frèquisntaidti di Iqiìallè' Aek^m 
piattel di qae' medesimi. •' ^' ' ^ 

.Olire tu UpiénéHo "per CofMnmerè/Fkr&Hmo'tèaffiiù^wi 
errorey ÌHh^ uno 9prùpòè{t9 rr.E qai dà in tdplafiat&/)^ie]NSaè» 
elle la éktà (di Pifease) fdliidatà ila qaékbè l^lscat^ iWiìil'ia 
^el naiftesfftto. ' . . ; ' 

' Misero per // -rampo A' ^udfUirif) crfoìr^' tasendo li Useslb 
qaal gfoino ^elie ai -aggfagneid feMirÉloogiii quatM èmtf 2t: 
La elljtà fondata ttt fsalelia Inasto lAnainsi a ({iiel mflia8ima.i* 
Yalga a rineàleo fl Be^^aema altro passa ^-^ iSibald. Andv.r tbé^ 
ata flt Iti di quattro anni Viaiù, a Gatidùiètàil UsèAo 1^ 
éalla fteta «H flk Mattia Apostalo. ^ 

MilhdM& |Mer T^ai/io. Taiga fi primo esempfo a Atiaiidi 
' far tég/km eoi secóada «aso per Contare^ MMetyB 4i 
«ONla f^^én, f^feendo ragiaiie de^ forestieri^ che mòlli vti n^te 
'dt laaftte « divarsa atttà d" Italia. , -■ • ^ 

'HereiAsiino, f aldieftdvo pel soggetto^ per Mné^y 'Hil* 
«K> >r^ Di questi' )»;liBti èeretìlssimi. 

' Fklkèl, «sclamaClTO, par Egli fèKée9 JSj^ dm^ìiiftitof iSs 
«he pQMMNi ( i l^riiieipi )^ fdUM ( ftme AW é basila a M^fdiÙi. 
" Indirà «M^ •»aiM «r ^hm "pmà par jRdilra li«ria ^éitoni^Xa 
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.> JRare f^ CoMenere za:: hon Ebreoze.» tà meglio di s«t« 
tanta mila anime. 

.(ifJ^lVKH^ca, per Cita di px^co eorUo, maseimè ,avìUo rignar» 
do alla povera sua costruzioue od alia staio rovinoso in 
4^i,siJrova zz9fon è cred'io una bieocca affatto aChtto. 
,• -(la Cmsca coUa iq>iegazlone di Piccola rocca o castello 
.in.fiima di moit/r adduce questo medesimo .esenq^o, nia Gon 
n^.t» tri| io ed «na che a certo non è nell' edizione di Bo- 
tltgncU; ejebe n^ dÌ8ConoÌA il senso. Ossenretè di vantag^o 
fbe:ifi J^i9t»ardia dicesi di qualunque fabbricato oheniinacci 
slsO^Ht 9 di piccola casa poveramente fabbricata e in mal 
essere. 

..u C^ei^.)'eIadyo^ ripetuto a capo di altra voed qoalificatiTa 
JMUfk'fiO^f^i cui si riferisce^ per Alcune delle fKo/i = Molte 
iPfTi^ftJi: 4>«Ga4emje^ cbe di lettere belle, che di musica. 

Il Gamba^ umilissimo servo della Crusca^ tiene che il che 

4)|84tp{ nf^l' esjempilo del .Bo^aecio, riport^ito da' Signori Àcca- 

lAcfllffH te : testii^oavo d^Ia datagli s^ificaadone di Patte, west 

4>9^B^')ff;rtf^^o vafVqre di qpellp cbe ha nel nostro : autore; 

•9^k:^8Xì-^ ^^ :4Ìverso»'A vederne il net|to, basterà, metterò 

i^ fpifigassiopelid/eH'imo. ^nd po9lo di quella dell'altro; e di 

leggeri si conoscerà se il senti«iento e la siotassi ben ve ne 

disaiao/^Sgli 'Ay che neir esporre i temi ( st è ricca e svariata 

4)11 B^tf ai lìngua ), all' andare col [Mede del piombo, è biso- 

:8P9i SVITAI fdi^moUp gÌ4disio. Al passo del Bocjcaeeio, gior. i. 

nov. 9^ pare a me che fosse da esporre cosi: Cie^si^fuito 

.dilla «paitticffla.ui^ riferibile a cosa e ripetuto a capo delle 

singole cose^ viene a dire Tante di quelle cose -— E donoUe 

:<^NÌÌI't8!<^>^. ^/ii^ vasellamenU d'oro, e ;d!. ariate, e che 

.iili{)^|a«^ «qn^Uo; che valse meg)io d' altre .diece v^ilia.dobbre. 

yv^Nm essere 4i oggi o di ieri per JVon essere nato ieriy 

^Jton^asseire'Cùd ^i^vane da non sapere una tal tosa» ov- 
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^ero At&e tanto di pratica delle cose del monde^ per non 
doverle ignorare = Là dove^ per nesso» che io sappia^? e noA 
son però di og^ o di ieri^ ò soido 8i dìce^ o craiza. 

Grossolano sost per Uomo rosxo rr Npn meti èfae é^ 
qualche grossolan che del continao ecc. 

Famigliare^ 9Y\evh»^ev.famigliarmente m II quale famigliare 
usando con tanti nobili. 

Jlver f occhio ad una cosa, che rigàardi V udito ^er'Jscot" 
tare^ Badare^Por mente, a quella — Àveàle. 1' pcefaio-a éòmo 
si parlava. 

Cavandosi la berfettay man. averb.^ per RispeUòsam&nie, 
' Con rispetto ~- La quale io sempre noiMnerò cavandomi 
la berretta. 

Fare i conti grassi per Farli senza- computare ndnutin^ 
mente zzi Se ella non è di lei^ a fare i conti grassi, più «ho 
la millesima parte^ 

Esser pupillo figurat. per Non sapere quello ck* uòm fq^ 
^JEssere ignorante zz Se jgjli Accademici di quella poi, che al 
veder non debbono, esser pupilli, hanno mandato fuori 'in. 
. Tocabolarid. 

Il Manuzzi prese a tema di una sua giunta la sola voce 
Pupillo j ma' se mal non veggo, dal primo esempio in fuori li 
da lui addotti erano da essere locati sotto il tema Esser pU'» 
pillo. E per leggere cosi abbandonati gli esempi stessi, non 
mi sembra che in tutti la locuzione abbia V identico senso. 

Mai non fu si gran moria, che non campasse chi che sia, 
proverbio che torna a questo : Non fu mai si grande mortalità 
che sempre non ne rimanesse alcuno di vivo^ e per figura 
nel nostro esempio, a Tutti non sono ignoranti zz: Che pur 
ve n' ha che sanno ( in Firenze ) conciossiacosaché non fosse 
mai si gran moria che non campasse chi che sia. 

Un pelo t>er PutUOj Nieni^ affatto = Non vi pensano 
im pelo. 
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La Crqsea dia roee Pelo fii mi arde, a parte M nmftto 
4enia; ma la mgiiifioaueM liisvapìa. 

Non. curarsi che n abbronzi V arratto che non hm a cdN 
fteVor m iaaola per Non curar$i de* dispiaceri altruij éel^ 
P alimi danno r= E . nou' si carando ohe si abbronsi V ar- 
twrto che non ha a capitar loro in tavola^ non ne yolterebbon 
la man sossopra. 

iChi'non àa chi te ta bevéey . tife fiieimcfte e suoi gheroni per 
tCU non J0 quÉl «fte ai faccia a debba farcj . sua ceipa^ nto 
danno* 

. Ifon ho meiooria di arere mai né letto uè sentito questo 
ifroverhio^ né akro che V assomigfi o rasenti^ né, di più^ che 
in qualche sua parte s' informi. E indamo essendomi distillato 
^ centro per trame qoalìélie supposizione die reggesse a 
:itarteUo, ho saettato. in arcata, e spiegatolo per iln apporre. 
Se la dichiarazione non ya a yersi mi si rincari il ftto, o' 
.prendi un legno e fiume un tu* 

Sdormare delie màschere per // primo di di carnevale^ 

^ dall' esporle fuori che in questo giorno si fa dalle botteghe per 

Tendere =:: Un di e mezzo ayanti lo sciorinar delia maschere. 
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Jftlh ffi^ole « modi, t età ^ii(mp|pplrf6&«^ «|jier« <ij|gAiii(i 
a maggiore auMrilk ^gtàfB^iiWtL ■ 
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FondatisHmo per é^<&tiM{Mtm« =:: Qftet ttedéClitfnMl 
gion(«iii«iìto òhe voi Ireste, itflntpératope.. • ' 1 > ■ :: 

Pigliarla per uno per Prendere le sue difescy Jbttérsi'm 
difenderlo::!: Gh' ei non k pigUava.fie non per.l' jLédadeiaia 
Universale e per que' Fiorenibii' i qaali MOio. • ì :.::;i :.::.» 

. • . . . ..• •. V . . •* . i-.' -K^ *'\ \ '' '\ '\Vi\ • 



- Far diB'che èia a mfiHo per JVirto/ je»Ktf<jfe«iftwèf l ile cs 
Scrìvendovi' io . . questa mia breve letterina a ventOi' - • <» • •' 

jÌ pien populo per In presenza di tutta la gente di un 
dato sito rz Vi sono state date a culo ignudo^ a pien populo^ 
a torto. 

Fare a^ rulli per Operare da pazzo = Chiedendo cosi il 
merito vostro e l'obbligo d'ognuno che non faccia a' rulli 
sgraziato. 

LETTERA AL BOCCACCIO. 



Stiracchiamento per Sofistica interpretazione ::z DI arre« 
carmi a credere^ senza più stiracchiamenti^ quella tenera 
opinione di burro. 

Scartabello per Piccola scrittura di pregio = Delle fatiche 
della vostra ben temperata penna salta fuori oggi uno scarta* 
bello di molto maggior utile. 



LETTBRA AL BBMBO. 

fondata- pé^ SètKàa fondo o ienssa parte di esso szT'Un- 
maidato Diogiiwi detta botte sfondata. . ^ 

Dappoi col terzo caso per Dopo zzi Ha questa^ dappoi al- 
l'Accademia Universale • • molte orrevoK Accademie. 

Facoltà per Nome col quale si chiamano, anche singolar- 
uusdXh, U Sdeme e' le Jr ti bette r= Molte orreVofi Accade- 
mie^ che di lettere^ ebe di mudkm^ dÌ8€ìgQ0>ed altre gentile» 
Kba fiicoltà.. 

JeMitìfrighe per Brigatore rz Cosa éhe a qualche aè-^ 
cattabrighe interamente, non: soddisfaceia. 

Star ne' loro panni per Vivere senza brigarsi de* fatti 
altrui zn E quei Fiorentini^ che non enendo o di questa o di 
quelk ( Accademia )y attendono a vivere standosi ne' loro pannL 

J9» .dotMTt^ per J^oiftetife s= Om do- 

vere sempre. . '. 
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